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CAMERA DEI DEPUTATI SESSIONE DEL 1861 

colleglli su qualunque banco sedono, e ne ho ben ragione. 
Tutti gl'incidenti della presente tempestosissima discussione 
ne mostrano pur troppo il bisogno, e se calmi e con senno 
pondererete le varie proposte, vi avvedrete tosto che il miglior 
partito è di lasciarle da banda tutte per tornarne puramente 
e semplicemente alla primitiva proposizione del Ministero. 
Credetelo, al punto ove ci troviamo, non v'è che questa via 
per uscire d'impaccio. 

In ef fet t o, se si accoglie l'emendamento Bonghi, il dazio 
sugli olii che sopprimerete per esso, sottrarrà al tesoro forse 
un terzo più di quanto non gli apporterà il decimo di guerra. 
Se si volesse poi mantenere quel balzello ed estendere con-
temporaneamente alle provincie dei mezzogiorno esso de-
cimo di guerra , avrebbesi una di quelle ingiustizie senza 
esempio nella storia. Sarebbe mai possibile parificare le Pro-
vincie meridionali nelle tasse, e non parificarle insiememente 
nei vantaggi della libera esportazione, della quale godono 
pienissimamente le altre parti del regno? No, questo nel 
Parlamento italiano non può dirsi da senno; ne son certo, la 
Camera invece lascierà per ora gli olii come stanno, e non 
assoggetterà immaturamente il mezzogiorno al decimo di 
guerra. 

Questo appunto vi consiglia, o signori, l'antico detto, che, 
in fatto d'imposte, vale meglio mantenere le vecchie, quan-
tunque cattive, anziché metterne delle nuove, sebbene più 
giuste e più ragionevoli. Una tale sentenza, in tempi ed in 
occasioni come le attuali, non patisce opposizione, e né 
manco osservazione di sorta. Quindi attenetevici senza più, e 
sarete calmi e misurati nelle vostre risoluzioni, come a le-
gislatori si addice. 

Ora, essendo tale lo stato delle cose, può intendere l'o-
norevole Massari che quando io mi oppongo alla votazione 
dell'emendamento da lui caldeggiato, non mi vi oppongo 

« punto perghè non voglio l'eguaglianza delle imposte, e la 
estensione di esse anche alle provincie meridionali, ma mi 
vi oppongo soltanto come uomo pratico, e come tale sono 
obbligato a guardare se le condizioni di quelle provincie per-
mettono o no la estemporanea ed irriflessiva estensione di 
tali imposte. In altri termini, voglió che, prima di votare, 
si possa dire coscienziosamente che le nostre condizioni 
sono state vagliate ed esaminate dalla Camera con calma e 
maturità. 

No, lo ripeto, non chiedo che facciansi eccezioni allaunifi-
ficazione in questa od in altra parte del sistema governativo, 
che anzi mi duole più che ad altri di non saperla ancora com-
piuta Ma, quando vedo che il Ministero oscilla, che il Go-
verno esita, io non posso dissimulare a me stesso ed alla 
Camera, che non è sotto l'impero di una perplessità, di una 
incertezza da parte degli uomini de! Governo che si possano 
votare imposte. 

PRESIDENTE. Non entri nella discussione generale. 
capone. Come volete che non v'inviti a rifiutare il vostro 

voto, quando sotto gli occhi nostri vediamo un Ministero che 
vuole e non ardisce domandare, che gli si oifre ed esita ad 
accettare, che gli si dà e propone temperamenti per pren-
dere? Signori, se un ministro di finanze, e di finanze stre-
mate , non è corrivo ad accogliere i vostri doni, riflettete 
prima di dare il vostro voto. Di certo il ministro è sotto lo 
impero di qualche grave ragione politica. Sì, io già la intra-
vedo, ma non per questo sarò men cauto a sollevare inoppor-
tunamente un velo, che è sempre bene non squarciar mai. 

Al punto ove è la discussione non mi resta che pregar la 
Camera di permettere che almeno la questione sia studiata, 
e si dia facoltà al Ministero di estendere l'imposta del decimo 

di guerra alle provincie meridionali, sempre quando egli 
creda coscienziosamente di poter dire alla Camera: l'ho stu-
diata, è giusto che si faccia, 

presidente. La parola è al deputato Scialoia. Non tro-
vandosi egli presente, l'accorderò al deputato Polsinelli, in-
scritto dopo di lui. 

poLSiiEti i. Pacatamente risponderò alle cose dette 
dall'onorevole Pasini. 

La Commissione aveva avuto l'incarico di discutere sulla 
legge per l'esercizio provvisorio dei bilanci, e adesso si viene 
a discutere sulle imposizioni. A me dispiace questa sorpresa 
che ci vien fatta, come diceva benissimo l'onorevole preopi-
nante, senza aver studiato la questione, senza sapere quello 
di che si tratta. 

Di più il signor Pasini ci ha rimproverati di non conoscere 
le leggi, e specialmente quella del 5 luglio 1859. 

Ma quando mai è stata pubblicata nelle nostre provincie 
quella legge? Io domando se le provincie meridionali deb-
bono conoscere tutie le leggi del piccolo Piemonte per sotto-
mettersi alle medesime. 

Quando il Parlamento avrà decretato che tutte le leggi del 
Piemonte sono estese alle provincie meridionali noi nulla 
avremo a dire ; ma fino a che il Parlamento non abbia fatto 
questo decreto noi non ci crediamo obbligati di stare a quelle 
leggi. 

Posteriormente poi ha passato l'onorevole relatore ad un 
paragone di quello che si paga dalle provincie meridionali e 
quello che si paga dalle provincie settentrionali. 

Voglio bene ammettere che si paghi nelle settentrionali 
qualche cosa di più, ma fo pur presente che anche nelle me-
ridionali si pagano imposte gravissime, e specialmente l'im-
posta prediale. Qui la proporzione dell'imposta prediale è il 
decimo, mentre nelle provincie meridionali è il quinto, e 
questa non è una bagattella ; e poi qui non c'è l'imposizione 
sull'olio; ell'è di circa un milione di ducati, quali significano 
quattro milioni e mezzo di franchi, e quella era una delle 
principali imposte nel nostro regno. 

In quanto poi alla somma totale che il signor Pasini ha 
preso per paragone, farò osservare che il regno di Napoli è 
pieno di montagne, ed inoltre che l'immensa estensione delle 
Puglie sembra fertile, mentre, in realtà, è sterile, atteso che 
una gran parte è terra .salda per pascolo, e le pioggie vi sono 
sempre scarse. 

È vero che la Terra di Lavoro ed altre contrade di esso 
regno sono fertilissime, ma nella totalità de' terreni non si 
può fare un confronto con le pianure del Piemonte o della 
Lombardia. 

In ultimo io trovo inopportuna quest'imposta in questo 
momento, in cui le popolazioni si trovano già molto disgu-
state, e non bisogna aggiungere altri motivi di disgusto. 

Perciò io sostengo che non possa votarsi il 5® articolo re-
lativo al decimo, ma solo debba votarsi l'articolo 1° del Mi-
nistero relativo all'autorizzazione per altro tempo del bi-
lancio 1860, tanto per l'attivo che pel passivo. 

MCiiiiiOii . Veramente, o signori, quando questioni di 
tanta gravità sorgono improvvise, i Parlamenti, trattandole 
prima di meditarvi sopra, non risparmiano il loro tempo. 

Se la proposizione dell'onorevole generale Sirtori fosse 
stata accettata , sarebbesi speso assai meno tempo discu-
tendo ne'crocchi privati, negli uffizi, fuori della seduta, le 
questioni che qui son sorte inaspettate e che si impigliano 
sempre più l'una nell'altra, senza molto frutto e con poca 
soddisfazione della Camera 

Signori, io insisto perchè all'ordine del giorno proposlQ 


